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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

17/2/2013 – 23/2/2013
I Domenica di Quaresima

Anno C 
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  17 febbraio 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca               4,1-13
Gesù fu guidato dallo Spirito nel deserto e tentato dal diavolo.

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo”». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: “Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «È stato detto: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                            (don Daniele Muraro)

Avere una storia è una dimensione essenziale dell'uomo (uno ce l'ha anche quando dorme), poterla conoscere e orientare è una componente non secondaria della sua riuscita. Anche la nostra fede ci parla di una storia, la storia della salvezza. Per di più questa fede proviene da una catena di generazioni che ce l'hanno trasmessa e pretende di condizionare, in meglio, la vicenda personale di ciascuno e quella sociale di tutti. Quanto sia importante la storia per la fede del popolo ebraico l'abbiamo ascoltato nella professione: "Mio padre era un Aramèo errante; scese in Egitto... Gli Egiziani ci maltrattarono... Allora gridammo al Signore... il Signore ci fece uscire dall'Egitto... e ci diede questa terra... Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato!" L'Aramèo errante, nomade attraverso le steppe dell'Oriente, cioè Abramo, è suo padre e non solo un suo lontano progenitore. Il fedele si sente in immediato contatto con lui. È stato lui con la sua fede iniziale a permettergli di godere anche per quell'anno dei frutti della terra, dono di Dio. Sull'argomento del frutto dovremo tornare in quanto è il tema Diocesano per questa Quaresima. È importante che l'ebreo ricordi la sua storia e la reciti davanti al sacerdote per rinforzare la sua identità e il rapporto che lo lega al Signore, ma per la conoscenza dei fatti il suo racconto non è fondamentale. La cronaca degli avvenimenti sarebbe nota lo stesso anche se senza che tutti la ripetessero ogni volta. Infatti riguarda episodi pubblici. La cronaca delle tentazioni di Gesù invece nel Vangelo appartiene alla sfera privata. Nessuno avrebbe potuto non solo dettagliarla ma nemmeno congetturarla, se Gesù non avesse parlato lui personalmente ai suoi apostoli rivelando un episodio nascosto della sua esistenza terrena. 
Un po' come quella volta nell'Orto degli Ulivi quando i suoi soli tre accompagnatori erano caduti addormentati. Solo da una informazione diretta uscita dalla bocca del Signore risorto i suoi Apostoli hanno potuto conoscere il dettaglio di quei momenti di angoscia. Significativamente si tratta del momento iniziale e di quello finale della vita pubblica del Signore. 
Alla stessa maniera nella Bibbia troviamo rivelati particolari che altrimenti non potremmo conoscere, dell'inizio e della fine della storia del mondo, ossia la tentazione e la caduta di Adamo nel paradiso terrestre e la trasformazione finale del mondo con la gloria dei risorti. 
Anche di quest'ultimo argomento ha parlato Gesù e ne ha dato un assaggio anticipato sul monte Tabor al momento della Trasfigurazione, come sentiremo domenica prossima. 
Dunque ci furono delle tentazioni subito dopo il Battesimo per il Signore, come ci fu una prova per Adamo; con una differenza, Adamo barcollò e cadde e invece Gesù rimane saldo in piedi e vince. Due sono le osservazioni da fare sul tema. La prima è che per quanto pensiamo di avere tutti i fatti sotto controllo c'è una parte della realtà che ci sfugge ed è quella che si consuma nel segreto della coscienza di ogni persona. Esiste un'area segreta nella vita di ciascuno che è il santuario della coscienza, inaccessibile e inviolabile dall'esterno dove ciascuno decide del destino proprio ed esistono occasioni eccezionali in cui si prendono decisioni capaci di condizionare tutto il resto della propria esistenza. Diceva uno scrittore francese: "La vita intera di un uomo dipende da due o tre sì e da due o tre no detti tra i sedici e i vent'anni." Tutto il percorso seguente di una persona procede da poche decisioni enumerabili sulla dita di una mano assunte nella propria adolescenza. La storia civile per lungo tempo è stata raccontata facendo perno sulle guerre, qualcuno nel millesettecento ha proposto di scandirla secondo le scoperte scientifiche. Poi è venuta la bomba atomica, e adesso siamo più consapevoli che una giusta ripartizione delle epoche storiche deve considerare le tappe del progresso morale dell'umanità cioè delle buone pratiche apprese e delle cattive condotte lasciate. 
La seconda osservazione è che noi siamo condizionati, non solo dall'esterno, dalle tentazioni che ci assalgono, ma anche dall'interno, dalla nostra stessa imperfetta ferita umanità. Poiché Adamo ha voluto troppo presto e male, noi siamo sempre sul punto di cedere alla soddisfazione e al piacere immediato a scapito del nostro bene persistente. Si chiama concupiscenza. Perciò la Chiesa consiglia la rinuncia. Il vero bene sta al di là di un fossato; per afferrarlo occorre fare un salto. Chi gli corre incontro banalmente incespica e cade; bisogna prendere la rincorsa. Si tratta di tornare indietro, almeno dapprincipio, di prendere le distanze da ciò che sembra un bene totale e invece ne è solo un mezzo. 
Alle tentazioni del potere, della ricchezza e del successo, è capace di rinunciare chi non ha rinunciato all'amore di Dio. Come Gesù nel Vangelo. L'esperienza comprova che il desiderio sregolato conduce alla delusione e alla rovina. All'opposto la  Scrittura proclama: "Chiunque crede in Lui (Dio) non sarà deluso". 
La Quaresima è proprio il tempo adatto per riprendersi spiritualmente e moralmente. Anche rinunciando a qualcosa.

PER LA PREGHIERA
(Bruno Forte)
Dio della libertà 
che prepari le Tue vie 
sovvertendo i nostri cammini, 
Dio di speranza nella desolazione 
e di desolazione nella falsa speranza, 
donaci di lasciarci sovvertire da Te, 
per vivere fino in fondo 
la santa inquietudine, 
che apre il cuore e la vita 
all'avvento del Tuo Figlio, 
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia! 
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Lunedì  18 febbraio  2013         
+ Dal Vangelo secondo Matteo            25,31-46
Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

La Quaresima è tempo di preghiera, di silenzio e di ascesi, ma renderemo vane queste attività dello spirito se ci allontanassimo da coloro con i quali condividiamo normalmente la nostra giornata. La liturgia odierna ci viene incontro, ponendoci davanti al giudizio ultimo, inappellabile, nel quale saremo valutati sui nostri gesti di sensibilità nei confronti degli altri. "Avevo fame e mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e mi avete dato da bere". L'uomo deve imitare, nel suo comportamento verso gli altri, l'amore di Dio. Non si tratta solo di una buona opera o di qualche cosa che noi facciamo in modo eccezionale. Il discorso di Gesù è molto più ampio. Sullo sfondo c'è il Regno di Dio verso il quale la storia cammina... la nostra storia sacra. Il Cristo da amare e servire lo incontriamo nel fatto concreto, quotidiano, così come si presenta, non in modo accomodato, non altrove. Da quando è divenuto uomo, si è fatto nostro fratello, uomo come noi e bisognoso come noi, non c'è altro modo di raggiungerlo e di amarlo. "Ogni volta che avete fatto queste cose ai miei fratelli, l'avete fatto a me". Il nostro agire raggiunge una valenza religiosa, di santità non per quello che facciamo, ma per volere di Cristo che accoglie per sé i nostri poveri gesti, compiuti nel servizio fraterno. Non ci sfugga la magnanimità di Dio per tutti gli uomini, sue creature. In confronto che cos'è l'opera delle nostre mani? Eppure chi agisce da lode a Dio e chi riceve l'ottiene dalla Provvidenza divina, che ha mosso per mezzo dello Spirito all'atto caritatevole. Allora bisogna credere che il problema di chi ci vive accanto, a cui possiamo portare rimedio con l'amore, anche con un semplice "bicchiere d'acqua fresca", è il secreto della storia umana. 
PER LA PREGHIERA 

                 (Credo)
Credo in Dio Padre 
che creò la donna e l'uomo a sua immagine e somiglianza 
e consegnò ai due la cura del mondo: 
e vide che questo era molto buono; 
che chiese il consenso ad una donna 
per realizzare la sua opera di salvezza. 
Credo in Gesù nato da una donna; 
che ascoltava e valorizzava le donne 
e le proteggeva contro le accuse degli uomini. 
Che aveva donne discepole che lo seguivano e servivano. 
Che apparve per primo a Maria Maddalena ed altre donne 
e le invia per prime ad annunciare 
la buona novella della sua Resurrezione proprio ai suoi discepoli. Credo nello Spirito Santo, 
soffio e principio di vita che è disceso 
sopra uomini e donne nel giorno della Pentecoste 
e che spinge la comunità della Chiesa verso l'uguaglianza.
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Martedì  19 febbraio  2013            
+ Dal Vangelo secondo Matteo    6, 7-15
Voi dunque pregate così.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli,sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano,e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Movimento Apostolico)

Il temine "Padre" applicato a Dio è assai tardivo nell'Antico Testamento. La prima volta lo troviamo nel Deuteronomio: "Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina, stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde, come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere, giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui: non sono suoi figli, per le loro macchie, generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore, popolo stolto e privo di saggezza? Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito? Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo racconterà, i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l'Altissimo divideva le nazioni, quando separava i figli dell'uomo, egli stabilì i confini dei popoli secondo il numero dei figli d'Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo, Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un'aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali. Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c'era con lui alcun Dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra e lo nutrì con i prodotti della campagna; gli fece succhiare miele dalla rupe e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora insieme con grasso di agnelli, arieti di Basan e capri, fior di farina di frumento e sangue di uva, che bevevi spumeggiante" (Dt 32,1-14). Altra volta è con Davide: "Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d'uomo e con percosse di figli d'uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l'ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre" (2Sam 7,14-16). Davide benedisse il Signore sotto gli occhi di tutta l'assemblea. Davide disse: «Benedetto sei tu, Signore, Dio d'Israele, nostro padre, ora e per sempre. Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, lo splendore, la gloria e la maestà: perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Tuo è il regno, Signore: ti innalzi sovrano sopra ogni cosa. Da te provengono la ricchezza e la gloria, tu domini tutto; nella tua mano c'è forza e potenza, con la tua mano dai a tutti ricchezza e potere. Ed ora, nostro Dio, noi ti ringraziamo e lodiamo il tuo nome glorioso" (1Cr 29,10-13). Seguono: il Salmo 88, Sapienza, Siracide, Isaia, Geremia, Malachia. In verità esso non è molto usato. La trascendenza di Dio è così alta da impedire l'uso di questo termine. Viene Gesù e dona a noi la stessa sua relazione che vive con Dio. Dio per Lui è vero Padre. È Padre per generazione eterna. Lui è il Figlio Unigenito del Padre. Dio è anche vero Padre nella sua umanità. Cristo Gesù è stato concepito per opera dello Spirito Santo. Non 
possiede alcun padre secondo la carne. Giuseppe è padre putativo. 
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro 
che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. Cosa ci insegna Gesù in questa preghiera, comunemente detta del "Padre nostro"? Che viviamo con Dio una vera relazione di figliolanza, adempiendo ogni suo desiderio. Che noi viviamo da veri suoi figli, manifestando la bellezza della sua santità, consegnando la nostra vita a Lui, che la vuole tenere lontana da ogni male. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli del Padre.

PER LA PREGHIERA
                                      (Monsignor Kiung)
Dio onnipotente ed eterno, 
per i meriti del Tuo Figlio e per il tuo amore verso di Lui, 
abbi pietà dei sacerdoti della Santa Chiesa. 
Nonostante questa dignità sublime sono deboli come gli altri. 
Incendia per la Tua misericordia infinita, i loro cuori con il fuoco del Tuo Amore. 
Soccorrili: non lasciare che i sacerdoti perdano la loro vocazione o la sminuiscano. 
O Gesù, ti supplichiamo: 
abbi pietà dei sacerdoti della Tua Chiesa. 
Di quelli che ti servono fedelmente, che guidano il Tuo gregge e Ti glorificano. 
Abbi pietà di quelli perseguitati, incarcerati, abbandonati, piegati dalle sofferenze. 
Abbi pietà dei sacerdoti tiepidi e di quelli che vacillano nella fede. 
Abbi pietà dei sacerdoti secolarizzati, 
abbi pietà dei sacerdoti infermi e moribondi, 
abbi pietà di quelli che stanno in purgatorio. 
Signore Gesù ti supplichiamo: ascolta le nostre preghiere, abbi pietà dei sacerdoti: sono Tuoi! Illuminali, fortificali e consolali. 
O Gesù, ti affidiamo i sacerdoti di tutto il mondo, ma soprattutto quelli che ci hanno battezzato ed assolto, quelli che per noi hanno offerto il Santo sacrificio e consacrato l'Ostia Santa per nutrire la nostra anima. 
Ti affidiamo i sacerdoti che hanno dissipato i nostri dubbi, indirizzato i nostri passi, guidato i nostri sforzi, consolato le nostre pene. 
Per tutti loro, in segno di gratitudine, imploriamo il Tuo aiuto e la Tua misericordia. 
Amen. 
Mercoledì 20 febbraio 2013    
+ Dal Vangelo secondo Luca          11,29-32
A questa generazione non sarà dato che il segno di Giona. 
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                       (Eremo San Biagio)

È forse malvagio chi cerca un segno dall'alto? Questa parola di Gesù può stupire ma bisogna coglierla nel contesto di tanta durezza di cuori che circondava il Signore. Non bastavano i segni delle guarigioni che Gesù compiva in mezzo al popolo. Neppure le resurrezioni dei morti. Scribi, farisei, dottori della legge mettevano di continuo a cimento la pazienza di Gesù, pretendendo cose strepitose. E il netto rifiuto del Signore acuisce l'odio che nutrono verso di lui. Ma qual è questo segno di Giona a cui Gesù accenna? Giona, il profeta dapprima reticente e pauroso di fronte 
alla volontà di Dio, l'abbraccia poi fino in fondo dopo aver passato tre giorni e tre notti nel ventre della balena che lo restituirà poi alla spiaggia e alla sua decisione di essere e fare quello che Dio ha progettato per lui in funzione della salvezza dei niniviti: un popolo pagano. Ecco: ciò che è narrato a proposito di Giona, è avvenuto in quel segno per eccellenza che è la resurrezione di Gesù. Se Cristo non fosse risorto - dice S.Paolo - la nostra fede sarebbe vana. Ma poiché questa è la verità su cui poggia la nostra fede, questo grande segno ci basta.   
PER LA PREGHIERA
      (San Pier Damiani)
Signore Gesù Cristo, che sei la luce vera, 
illuminaci con la luce della tua presenza. 
Tu che hai dato la vista al cieco nato, illuminaci. 
Tu che hai guarito il lebbroso, purificaci. 
Tu che hai risuscitato Lazzaro, rinnovaci. 
Tu che hai custodito Daniele dai leoni, conservaci. 
Tu che hai liberato i tre fanciulli dal fuoco, liberaci. 
Tu sei il padre della luce, dal quale proviene 
ogni cosa buona, ogni dono perfetto. 
Tu sei la fonte della vita e l'autore della salvezza. 
Giovedì  21 febbraio 2013  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           7,7-12
Chiunque chiede, riceve. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

La preghiera è uno dei capisaldi del periodo quaresimale. Ed è una delle finalità del libretto che hai in mano, cercatore di Dio! Tutti sperimentiamo il fatto che la preghiera quotidiana breve, intensa, autentica, può cambiare la percezione che abbiamo delle vicende umane, personali e collettive. Gesù, però, sa bene che esiste una preghiera stonata, finta, superficiale. Una preghiera che da il peggio di noi come uomini e come credenti, che rischia di trasformarsi in apparenza, esteriorità, che diventa addirittura blasfema e sgradita a Dio! Come ci è stato insegnato nella preghiera del Padre Nostro, è a un padre che sa di cosa hanno bisogno i 
proprio figli che indirizziamo il nostro pensiero. Se, perciò, non vediamo esaudita immediatamente la nostra preghiera, o è perché ciò che chiediamo non è il nostro bene o perché dobbiamo ancora crescere per potere accogliere fruttuosamente ciò che chiediamo. Se viviamo in uno spirito di preghiera, tra l'altro, raggiungeremo un'essenzialità che ci permetterà di capire che tutta la Legge consiste nell'avere un atteggiamento di identificazione con il 
fratello. San Paolo, attraverso la sua fortissima esperienza spirituale, è arrivato dritto al nocciolo della questione...
PER LA PREGHIERA                                                 (Gandhi) 
Signore, aiutami a dire la verità davanti ai forti 
e a non mentire per avere l'applauso dei deboli. 
Se mi dai fortuna, non togliermi la ragione. 
Se non ho fortuna, dammi la forza per trionfare sul fallimento. 
Se mi dai successo, non togliermi l'umiltà. 
Se mi dai l'umiltà, non togliermi la dignità. 
Se sarò in difetto con la gente, 
dammi il coraggio di chiedere scusa 
e se la gente mancherà con me 
dammi il coraggio di perdonare. 
Signore, se mi dimentico di te, 
non ti dimenticare di me. 
Cattedra di San Pietro


Venerdì  22 febbraio 2013       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo          16,13-19      
Tu sei Pietro, e a te darò le chiavi del regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (padre Lino Pedron) 

Gesù pone la domanda fondamentale, sulla quale si decide il destino di ogni uomo: "Voi chi dite che io sia?". Dire chi è Gesù è collocare la propria esistenza su un terreno solido, incrollabile. La risposta di Pietro è decisa e sicura. Ma il suo discernimento non deriva dalla "carne" e dal "sangue", cioè dalle proprie forze, ma dal fatto che ha accolto in sé la fede che il Padre dona. Gesù costituisce Pietro come roccia della sua Chiesa: la casa fondata sopra la roccia (cfr 7,24) comincia a prendere il suo vero significato. Non è fuori luogo chiedersi se Pietro era pienamente cosciente di ciò che gli veniva rivelato e di ciò che diceva. Notiamo il forte contrasto tra questa professione di fede seguita dall'elogio di Gesù: "Beato te, Simone..." e l'incomprensione del v. 22: "Dio te ne scampi, Signore..." e infine l'aspro rimprovero di Gesù: "Via da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!". Questo contrasto mette in evidenza la differenza tra la fede apparente e quella vera: non basta professare la messianicità di Gesù. Bisogna credere e accettare che il progetto del Padre si realizza attraverso la morte e la risurrezione del Figlio. Pietro riceve le chiavi del regno dei cieli. Le chiavi sono segno di sovranità e di potere. Pietro dunque insieme alle chiavi riceve piena autorità sul regno dei cieli. Egli esercita tale autorità sulla terra e non in funzione di portinaio del cielo, come comunemente si pensa. In qualità di trasmettitore e garante della dottrina e dei comandamenti di Gesù, la cui osservanza apre all'uomo il regno dei cieli, egli vincola alla loro osservanza. Gli scribi e i farisei, in quanto detentori delle chiavi fino a quel momento, avevano esercitato la medesima autorità. Ma, rifiutando il vangelo, essi non fanno altro che chiudere il regno dei cieli agli uomini. Simon Pietro subentra al loro posto. Se si considera attentamente questa contrapposizione, risulta che il compito principale di cui è incaricato Pietro è quello di aprire il regno dei cieli. Il suo incarico va descritto in senso positivo. Non si potrà identificare la Chiesa con il regno dei cieli. Ma il loro accostamento in quest'unico brano del vangelo offre l'opportunità di riflettere sul loro reciproco rapporto. Alla Chiesa, quale popolo di Dio, è affidato il regno dei cieli (cfr 21,43). In essa vivono gli uomini destinati al Regno. Pietro assolve il proprio sevizio nella Chiesa quando invita a ricordarsi della dottrina di Gesù, che permette agli uomini l'ingresso nel Regno. Nel giudaismo, gli equivalenti di legare e sciogliere (?asar e sherà') hanno il significato specifico di proibire e permettere, in riferimento ai pronunciamenti dottrinali. Accanto al potere di magistero si pone quello disciplinare. In questo campo i due verbi hanno il senso di scomunicare e togliere la scomunica. Questo duplice potere viene assegnato a Pietro. Non è il caso di separare il potere di magistero da quello disciplinare e riferire l'uno a 16,19 e l'altro a 18,18. Ma non è possibile negare che in questo versetto 19 il potere dottrinale, specialmente nel senso della fissazione della dottrina, sta in primo piano. Pietro è presentato come maestro supremo, tuttavia con una differenza non trascurabile rispetto al giudaismo: il ministero di Pietro non è ordinato alla legge, ma alla direttiva e all'insegnamento di Gesù. Il legare e lo sciogliere di Pietro viene riconosciuto in cielo, cioè le decisioni di carattere dottrinale prese da Pietro vengono confermate nel presente da Dio. L'idea del giudizio finale è più lontana, proprio se si includono anche decisioni disciplinari. Nel vangelo di Matteo, Pietro viene presentato come il discepolo che fa da esempio. Ciò che gli è accaduto è trasferibile ad ogni discepolo. Questo vale sia per i suoi pregi sia per le sue deficienze, che vengono impietosamente riferite. Ma a Pietro rimane una funzione 
esclusiva ed unica: egli è e resta la roccia della Chiesa del Messia Gesù. Pietro è il garante della tradizione su Cristo com'è presentata dal vangelo di Matteo. Nel suo ufficio egli subentra agli scribi e ai farisei, che finora hanno portato le chiavi del regno dei cieli. A lui tocca far valere integro l'insegnamento di Gesù in tutta la sua forza. 

PER LA PREGHIERA
 (Sant’Ambrogio)
O Dio, creatore di tutte le cose: 
tu rivesti il giorno con lo splendore della luce 
e la notte con la pace del sonno, 
perché il riposo renda le membra agili al lavoro, 
allievi la fatica e disperda le preoccupazioni. 
Ti ringraziamo per questo giorno, al calar della notte;  t'innalziamo una preghiera perché tu ci venga in aiuto. 
Fa' che ti cantiamo dal fondo del cuore con voce potente;  e ti amiamo con amore forte, adorando la tua grandezza. E quando il buio della notte avrà sostituito la luce del giorno, 
la fede non conosca tenebra anzi illumini la notte. 
Non lasciar che le nostre anime dormano, senza averti chiesto perdono; 
la fede protegga il nostro riposo da tutti i pericoli della notte. 
Liberaci dall'impurità, riempici del tuo pensiero; 
non lasciare che il maligno turbi la nostra pace.
Sabato  23 febbraio  2013
+ Dal Vangelo secondo Matteo              5,43-48
Siate perfetti come il Padre vostro celeste.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

Il discorso della montagna affronta il tema della "giustizia" di Dio. L'antica legge del taglione, che pure cercava di regolare la vendetta perché non fosse illimitata e implacabile, viene abrogata da Gesù. Il suo intento è sconfiggere in radice la vendetta e scongiurare l'inarrestabile spirale di violenza. Il male, infatti, mantiene tutta la sua forza, anche se lo si distribuisce equamente. L'unico modo per sconfiggerlo è eliminarlo là dove nasce. La via del superamento proposta da Gesù è quella di un amore sovrabbondante. Il male non si vince con altro male, ma con il bene. Tutto, insomma, viene capovolto: il discepolo non solo bandisce la vendetta dal suo comportamento, ma deve porgere l'altra guancia. Non è ovviamente una nuova regola, né 
tantomeno un atteggiamento masochista. E' piuttosto un nuovo modo di vivere tutto centrato sull'amore. E' l'amore che rinnova il cuore e che rende nuova la vita. Se uno ama offre anche il mantello a chi glielo chiede ed è pronto a compiere anche il doppio dei chilometri a chi gli domanda compagnia. L'amore, il primo dei comandamenti, è il cuore della vita del discepolo e della Chiesa. Gesù giunge sino al paradosso di amare anche i nemici. Tale sconvolgente novità egli l'ha praticata per primo: dall'alto della croce prega per i suoi carnefici. Un amore così non viene da noi, nasce dall'alto. E' il Signore che ce lo dona, per questo può chiedere: "Siate perfetti come il Padre vostro celeste".
PER  LA  PREGHIERA                       (Henri J. M. Nouwen) 
O Dio 
sono ricolmo di aspirazioni, 
ricolmo di desideri, ricolmo di attese. 
Alcune potranno realizzarsi, molte no, 
ma in mezzo ad ogni mia soddisfazione o delusione, 
io spero in te. 
So che non mi lascerai mai solo 
e adempirai le tue divine promesse. 
Anche quando sembra che le cose non vadano a modo mio, 
io so che vanno a modo tuo 
e che alla fine il tuo modo è il modo migliore per me. 
O Signore, fortifica la mia speranza 
specie quando i miei tanti desideri non si adempiono. 
Fa' che io non dimentichi mai che il tuo nome è Amore. 
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